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L'intervento dello Stato 
per un cinema di qualità 

Inaccettabile diagnosi del giornale ufficiale dell'AGIS 
Rimedi per il futuro - Perché tanta fretta liquidatoria 

/{ giornale dello spettacolo, 
organo dell 'AGIS, ha còlto 
pretesto da un nostro artico
lo, sulle società cinematogra
fiche statali per pervenire a 

i conclusioni da cui dissentia
mo e per affermare che l'Ini
ziativa pubblica non solo a-
vrebbo fallito nel suol Intenti. 
ma sarebbe di per sé Inadat
ta ad occuparsi di film. 

Non condividiamo questa 
valutazione, perché ci sembra 
scaturire più da un pregiudi
zio che da un esame critico 
ma sereno del fatti. Per chi 
avesse Intenzioni polemiche 
sarebbe troppo facile capo
volgere il segno di quella 
prevenzione e togliere le 
bucce alla Imprenditoria p n 
vata, che di esiti rovinosi sul 
piano economico ne ha colle
zionati in gran numero e di 
ampie vedute non ha mal 
goduto e che, senza 11 so
stegno finanziarlo dello Stato. 
vivrebbe lo spazio di un mat
tino per poi dissolversi. Non 
siamo, però, casi semplicisti 
e faziosi da contrapporre a 
una tesi estrema un'altra al
t re t tanto drastica e riduttiva. 
nonostante ambedue conten
gano un'oncia di verità. 

L'errore, tuttavia, è nel 

giudicare adot tando parame
tri calzanti più per 11 com
mercio cinematografico che 
per i fini assegnati al grosso 
pubblico; fini che si distin
guono per la p r e d o m i n a n e 
dell'Interesse sociale e cultu
rale. Come si fa ad accusare 
11 gruppo pubblico di incapa 
cita congenita e di bilancio 
disastroso, quando 11 reperto
rio dell'Italnoleggio ha anno
verato, dal 1967 al 1978. nu
merosi film di altissima qua
lità e di indubbia rilevanza 
culturale, dei quali, a soste
gno della nostra argomenta
zione e per mpmoria del 
nostri lettori, pubblichiamo 
qui accanto un elenco in
completo, ma ugualmente e-
bauriente. 

Con questo non si intende 
dire che l'opernto del giuppo 
pubblico sia al di sopra di 
ogni appunto. Al contrario. 
noi non abbiamo avuto nes
suna riluttanza ? sindacarlo. 
in svariate circostanze, re-
clamando una amministra
zione più oculata del denaro 
della collettività, protestando 
per il protrarsi delle gestioni 
commissariali e indignandoci 
per le manovre giostrate allo 
scopo di paralizzare l'Ente 

Questi i listini 
dell' Italnoleggio 

Ecco l'elenco dei più significativi tilm (e ci scus'emo per 
qualche involontaria omissicne) messi In listino doli'Italnoleggio 
da) 1967 al 1978: 

Falstaff di Orlon Welles, Partner di Bernardo Bertolucci. 
L'armata a cavallo di Jancsó, I lucili di Ruy Guerra, Il Dio nero 
o II diavolo biondo di Glauber Roche. Il padre di Wtven Srobo. 
Dllllngar * morto di Marco Ferreri. Giorni freddi di Andris 
Kovàcs, La caduta degli dei di Luchino Visconti, Un certo giorno 
di Er morirlo Olmi, Silenzio e grido di Miklos Joncsó. Lettera 
aperta ad un giornale della sera di Francesco Mossili. Una mac
chia rosa di Enzo Murii, La circostanza di Ermanno Olmi, Il 
cavaliere lne«Utente di Pino Zoe, Pagine chiuse di Giorni Oa 
Campo, Strutture di cristallo di Krzysztof Zanussi. Il rito di 

Ingmer Bcrgmen, I clown* di Federico Fell ni, Sacco e Van
i t i t i di Giulieno Montatdo, Scene di caccia in Bassa Baviera di 
Peter FleLschmznn, Roma di Federico Fell irti, L'udienza di Mo-co 
Fcrreri, Nel nome del padre di Marco Bellocchio. Il potere d. 
Augusto Tretti, Salomè di Cormelo Bene, Vogliamo I colonnelli 
di Morrò Meniceli!, La colonna Infame di Nelo RISI. La villeg
giatura di Marco Leto, Il delitto Matteotti di Florestano Vancirv . 
La cerimonia di NogUa Oshìma, Allonsanfàn dei fratelli Tavicn,. 
E di Shaul e del sicari tulle vie di Damasco di Gianni Toti. 
Il portiere di notte di L'rliana Cavali. L'Invenzione di Morcl di 
Emidio Greco, Il tempo dell'Inizio di Luigi Di G;anoi, Il sospetto 
di Francesco Mossili. Vermlaat di Mario Brenta, Scene da un 
matrimonio di Ingrror Bergmer, La tlerra prometida di Miguel 
Littkn, Aguirre. furore di Dio di Werner Herzog. Irene Irene di 
Peter Dal Mente, Cuor* di cane di Alberto Lettuado, Quanto è 
ballo lu murire acciso di Ennio Lorenzini, C'era una volta un 
merlo canterino di Odor Joselfanl. I l deserto del tartari di Va
lerio Zuffinl, Simon del deserto di Luis Bunuel, Illuminazione di 
Krzysztof ZenussI, Il garofano rosso di Lu gi Foce'ni. Ad occhi 
bendati di André* Kovàcs, Ricostruzione di un delitto, I giorni 
del '36 e La recita di Thodoros Angheloputos, Providence di 
A'efn Remais, Un cuore semplice di Giorgio Ferrara, Gramsci: I 
giorni del carcera di Del Fra, Lo lunghe vacanze del '36 di 
Jeime Canino, Il giorno dell'Assunta di Nino Russo. Al di l ì 
del bene • del mala di Liliana Cevanl, L'albero degli zoccoli di 
Ermanno Olmi. 

Fine settimana ricco di concerti 

Jazz a Roma: 
dalla tradizione 
ali 'avanguardia 

Con l'autunno Roma ri
prende musicalmente quota 
e diventa così città di livello 
internazionale per le molte
plici possibilità di scelta: il 
fine settimana appena con
cluso può servire d'esempio. 
Sabato si è riaperto, con le 
musiche brasiliane di Mari-
nuzzi ed Ascolese, il traste
verino « Murales »; il club di 
via dei Fienaroli, con i suoi 
programmi sulle «avanguar
die e sperimentazioni musi
cali in jazz », intende conti
nuare l'attività con lo stesso 
stile che ha caratterizzato la 
fortunata « Rassegna della 
Quercta del Tasso ». 

Sempre sabato, allo « Zieg-
feld club », s'è concluda una 
breve rassegna sul « blues >>, ' 
impostata come approccio ai 
concerti di « Champion it 
Jack Dupree, il vecchio blues-
smgcr di scena al reatro 
Tenda. Contemporaneamente 
al « Music Inn » era di sce
na lo swing, protagonista il 
trombonista americano Kai 
Winding, di ritorno sulla 
piazza di Roma, dopo la for
tunata esperienza della pri
mavera scorsa. La musica del 
trombonista danese-america
no. per cht non lo conoscesse. 
è quella dei vecchi solisti i 
importanti, che passano le 
serate calcando le pedane dei 
club ed eseguendo con 
maestria musiche puicevoli. 
« standard » ben conosciuti. 
per un pubblico che non 
aspetta che questo! Pieranun-
zi al piano. Del Fra al basso 
e Gatto alla batteria con Pel-
lacane e Piana al trombone. 
accompagnavano Kai Win 
dwg: la freschezza giovanile 
della ritmica romana e la 
bravura di Piana davano fi
sionomia al concerto senza 
farlo scadere in una banale 
« session ». 

Il «Centro Jazz St. Lovis * 
invece questa settimana pre
sentava due novità assolute: 
sabato erano di scena Khan 
Jamal, vibrafoni!J di Fila
delfia, in duo con il basststa 
Rashut Al'Akba, provenienti 
entrambi da Pariji per l'uni
ca tappa italiana della tour
née europea. Jamar, conosci
tore delle ferree leggi che 
regolano il duro merdaio del
le tournée e dei concerti, ha 
presentato il meglio delle 
sue credenziali musicali no

nostante che ad ascottarlo ci 
fossero solo pochi intimi. 

Pubblico ben più numero
so per l'unica esibizione di 
George Lewis e Douglas 
Ewart, musicisti dell'avan
guardia di Chicago, reduci 
dalla recente rassegna di To
rino. George Lewis è ormai 
ben conosciuto in Italia, sia 
per aver suonato nel gruppo 
di Braxton. sia per la sua 
tournée con Carla Blay: un 
musicista completo con mol
te sfaccettature e che non 
smette mai di sorprendere 
per la sua bravura e per la 
sua completezza. 

Sicuramente più di qualcu
no sarà rimasto sorpreso di » 
programma musicale di Lz 
icis e Eicart e molti addirit
tura sbalorditi per u»j Omag
gio to Charlie Parker ese
guito con il sintetizzatore 
collegato a piatti, campane 
e gonrj amplificati' Indubbia
mente la musica prodotta da 
questo duo puh servire a sin
tetizzare alcuni dei concetti 
dell'AACM iAssociazione per 
l'avanzamento dei musicisti 
creativi): creazione di musi
che scritte, partiture che ser
vono da canovaccio per svi
luppare una musica molto 
ampia m cui il jazz compare 
solo talvolta. Può servire co
me spiegazione la notizia del 
prossimo concerto di Lewis e 
Eicart a S Francisco nel cor
so di incontri di musica con
temporanea. 

La componente nero-jazzi
stica è comunque sempre pre
sente: questa volta traspari
va attraverso un nastro pre-
registrato di musiche lei-
l'Africa equatoriale: distorte 
da componenti elettronici e 
travisate poi dal .rombor.e e 
dai flauti fChant di Dovala*. 
Ewart). Eirart si è prodotto 
con il sax contralto, con -l 
soprano, il clarone e una s°-
rie di flauti africani. m*ntr* 
George Lewis ha concentrato 
tutto sul trombone. 

Lewis ed Eicart. che hanno 
appena inciso un disco ver 
la Black Saint, sono partiti 
per lasciar posto al blues di 
Kuypner Dupree, mentre il 
prossimo fine settimana ve
drà di scena due grsndi 
maestri: Dollar Brand e Max 
Roach.. 

Isio Saba 

cinema allorché esso poggia 
va ancora su un organo col 
legiale di decisione e 1 rap 
presentanti socialisti furono 
costretti a dimettersi. 

Ma le nostre riserve, 1 
nostil rilievi avevano e tutto
ra hanno di mira il divano 
intercorrente fra la poten/.'a 
lità. le finalità del gruppo 
pubblico, l'ampiezza dei fi-
nanzipmenti e un consuntivo 
che non ci soddisfa appieno 
rispetto a ciò che era realiz
zabile nell'ordine di una atti
vità promozionale. Che vizi 
di burocratismo siano venuti 
a galla macroscopicamente, è 
vero; non men vero è che 
orrori madornali sono stati 
commossi e che non vi è st,--
ta troppa chiarezza di ideo: è 
inopnuenahile che «li invp 
st intenti nella acquisizione di 
film italiani e stran ori hanno 
assorbito in minima peroen-
tnnle i fondi d'snon'b'li e 
innegabile che l'Istituto Luce 
e il e rruito culturale hanno 
prodotto risultati assai mo
desti 

Queste constPtazioni. poro. 
montro sul «iornale degli o-
serconti approdano alla nega
zione d' un nualsiasi ruolo 
attribuibile all'Intervento di
rotto do"o Stato nella cine 
mntnsrrafin. ci stimolano ad 
,'innrnfonflire la d'aenosl dei 
d'fotti seunclati e a enucleare 
offiertei rimedi nor il futuro. 
Dobbiamo guardare al doma
ni o non nor fede cieca in 
astrat te progettazioni, bensì 
norehó il "ninno einemato 
Strafico puhbliro può essere 
— e In parte 'o è stnto. no 
nostante inadeguatezze, in
congruenze e coloevoli inor 
zie — fattore di progresso. 
fonte d' ITI:»««inre ' 'boria e Hi 
lavoro, elomento di una più 
riera dialettica en"iirale. •""• 
castone alternativa por 
ohmnnue storiti a psnf'rn"»-^ 
a comunicare e a trovare 
sna?t | n l m mercato o in una 
o-waniz7R7Ìone industrialo che 
obborlisopno soltanto allo l"v-
i" delta convenienza cenno 
mica e sposso a questo si 
nttensrono con scarsa inventi
va ed esigua capacità di pre
visione e di adeguamento ai 
mutamenti che si succedono. 

Tuttavia, occorro avere 1P, 
coscienza che i problemi di
battuti urgono e non sono 
più dilazionabili e che. ri
mandandone ancora lo sno-
damento. il prezzo da pagare 
diventa oneroso poiché il 
gruppo pubblico, a tenerlo a 
basnomarip. e a rifornirlo di 
soldi soltanto per pagare gli 
stipendi, vieppiù si indebita e 
va alla malora. Socialisti e 
comunisti ne hanno proposto 
la trasformazione in un isti
tuto a impronta culturale, 
ma il ministro Blsaglia, come 
suo solito, ha ignorato affatto 
le ipotesi avanzate dalla si
nistra e si ostina a sbandie
rare un programma che pre
vede il passaggio delle socie
tà cinematografiche statali al-
TIRI. Una combinazione. 
questa, che perpetuando vec
chi sbagli ie riassociando isti
tuzioni pret tamente culturali 
ad un arcipelago industriale 
di altra natura, vanlfichereh 
be il proposito di s t a e c r e il 
gruppo pubblico dall 'a rea 
d" , , a Pnrtpcinazoni stata ' i 

Bisaglia è un testardo, anzi 
un prepotente che simula di 
essere affetto da sordità. In
vece. per far uscire dalle 
secche l'Ente cinema, sarebbe 
necessario cercare una solu
zione che tenesse conto non 
solo delle opinioni espresse 
dal ministro, tanto più che le 
altre rispecchiano rivendica
zioni provenienti da larghi 
settori della cinematografia e 
rappresentano forze politiche. 
le oua'ì h ' n n o un lom n»so. 

La Commissione Bilancio 
della Camera, incaricala di 
discutere l'argomento, ha 
demandato a un ristretto 
comitato il compito di sbro
gliare la materia più amm?-
tassata. Ottimo parrebbe 
l'accorgimento adottato. 
quantomeno se servisse ad 
accorciare le distanze fra di
verse posizioni, ma v*è da 
dolersi a causa della lentezza 
con cui le verifiche piocedo-
no. E il difetto niag-j.ore, 
dopo quello della riflessibili
tà del min.airo, .ita nel ca
dere che di tempo ve ne sia 
a dismisura por giungere al 
nocciolo degli interrogativi e 
per scioglierli. 

Bisaglia ha ventilato siste 
mazioni provvisorie e a t to .no 
a più d'una ci si lambicca .1 
cervello: ma la formula in sé 
ci lascia, più che perplessi. 
ostili. Che cosa bisognerebbe 
at tendere per riordinare l'ini-
ziat.va cinematografica pub 
blica? L'approvazione di una 
nuova leeee del cinema? Ma 
perché, visto che ì partiti 
non sono sprovvisti di un.' 
visione generaie e complessi
va del futuro assetto legala ' 
tivo r iguardante la cinema 1 
tografia? Perché rabberc are i 
un mezzo rimedio che non 
sana nulla e non andare mve 
ce dritti al centro della que 
stione? Perché avere t?xtta 
fretta nel liquidare l 'Ente ci
nema al di fuori del contesto j 
di una riforma che tut to rin- ! 
novi? Perché r imandare la j 
scadenza della riforma stes
sa? Perché condannare le so 
cietà cinematografiche stateli 
a un imprecisato perìodo di 
transizione, e acutizzarne le 
contraddizioni, le insufficìen 
ze e le passività, quando tut t i 
chiedono che. ponendo riparo 
ai guasti del passato e dan
dogli una più precisa identi
tà. si metta il gruppo pubbli
co in grado di diventare un 
organismo socialmente più 
produttivo? 

A ben riflettere, non è poi 
questo il nervo centrale della 
controversia? 

Mino Argentieri 

ROMA — Paul Vecchia», 
chi è costui? Anche se ì 
cinefili e gli addetti ai la
vori sobbalzeranno dalle 
sedie, il fatidico interro
gativo è d'obbligo per que
sto regista francese rima
sto « incastrato » fino al
l'età di quarantotto anni 
nelle sale d'essai (quelle 
nostrane ma anche quelle 
francesi), approdato alla 
Biennale di Venezia nel 
1975 e oggetto della stima 
di Pier Paolo Pasolini. 

Ben venga, perciò, lu 
rassegna varata dal Poli
tecnico a partirò da do
mani, che comprende an
che una vera o propria 
« prima », il film Corps à 
coeur del 1978. 

L'intera manifestazione 
— si comincia con L'ón-
tranglcur (1970). a cui se
guiranno, giovedì, r'fiii-
mei lemma (1974), vener
dì. Chanqe pas de inani 
(1975) e La maladie (1978». 
sabato La mach ine (1977) 
e domenica Corps à cocttr: 
tutti saranno replicati 
nella prossima sett imana 
— vorrà seguita dallo stes
so regista, elio Incontrerà 
Il pubblico o i critici, ri
spett ivamente in un semi
nario t» in una conferenza 
stampa. 

Cosi ne potremo sapere 
qualcosa di più. Ora ci 
resta da ricordare cho 
Voccluali ha una lunga 
( milizia » cinematografi 
ca. oirco.icrittfl però, rome 
si diceva, ad esperienze di 
tipo undeiground e solo 
da qualche tempo (preci
samente dal 1974, quando 
realizzò Femmes femmes, 
seguito da Chanqe pas de 
muin, lungometragmo che 
non potè es.iere proiettato 
a Venezia, e che lo stesso 
autore definisce « porno-
oulturole ») il suo nome si 
è imposto all 'attenzione. 
perlomeno, delta critica 

Il Filmstudio. invece. 
sta presentando da dome
nica nella sala 1 un omag
gio a Joseph Losey. il no
to regista statunitense 
esule, di volta in volta 
« maledetto ». « adulato » 
e « incompreso ». Mr. 
Klein, è In programma fi
no a stasera, mentre Hai-
lucination (19G1) e Mode
sti/ Blaise (19C5) comple
tano la set t imana. Si trat
ta di t re opere molto di 
verse tra loro, dal teina 

Vecchiali 
e isuoi 

film 
a Roma 

drammatico dello scambio 
di persona del primo, alla 
« vacanza » che il regista 
si concesse con il tema 
spionistico-satirico del ter
zo. La rassegna andrà 
avanti fino a dicembre, e 
comprenderà altr i tre ti
toli (Messaggero d'amo
re, Casa di bambola, e 
Una romantica donna in
glese). 

Sala Bellarmino e Sa
doul continuano con ì 
«grand i» nordici: Dreyer 
e Bergman. A questo pro
posito. non possiamo fare 
a meno di notare come la 
pur apprezzabile iniziativa 
della Cineteca Nazionale 
di aprire l suoi preziosi 
ma malandati archivi, si 
scontri con la scarsezza 
di informazione sulle ras 
segne proposte, e col fat
to che il Bellarmino resti 
piecluso ai più, dovendo 
lo spettatore sborsare ben 
5000 lire per una tessera. 

Ingmar Bergman. inve
ce. pare stia riscuotendo 
un discreto successo di 
pubblico al Sadoul, tanto 
che gli spettacoli da tre 
sono diventati quattro 
(ore 17. 19, 21, 23). Lu fon
tana della vergine e L'oc
chio del diavolo sono 1 due 
film della sett imana. 

Riapre frat tanto anche 
l'Occhio, l'Orecchio e la 
Bocca, con una « marato
na » di Walt Disney, men
tre al « Montaggio delle 
attiazioni » giovedì è di 
suona tirante cronaca di 
un massacro di Vancini. e 
sabato II prestanome di 
Martini Ritt. In attesa di 
due noti film di Louis Mal
ie (Ascensore per il patibo
lo e Fuoco fatuo, in pro
gramma sabato e domeni
ca). l'Officina presenta fi
no a venerdì Anche l'esta
si, un film di Ciriaco Tiso. 

g. cer. 

L'attrice ha inaugurato con successo la stagione del Piccolo Eliseo 

Franca Valeri 
e le sue donne 
sempre più sole 
Personaggi vecchi e quasi nuovi 

ROMA — Da una porta di 
fianco, a mezzo della sala del 
Piccolo Eliseo, nel buio che 
precede l'inizio della rappre
sentazione. si avverte un ru
moroso ingresso, come di 
spettatrice r i t a r d a t a l a ; l'ac
compagna. improvviso il suo
no dell 'Inno di Mameli. Le 
luci si accendono, e svelano 
una signora in lungo e in 
rosso, la testa vagamente 
turri ta per via d'un cappello 
cilindrico in pelle di serpen
te. agghindato di finti boccoli 
sulla destra. No. non è l'Ita
lia, è solo Franca Valeri, at
trice e autrice di teatro. Ma 
quello che. nel centro della 
platea, è scattato in piedi, al
le primG note, come un sai-
taplcchio. fulgido esemplo di 
dinamismo e di senso dello 
Stato, ò proprio lui. inequi
vocabilmente lui. Il presiden
te del Senato. Amintore Fan-
fanl, «spalla » involontaria 
dello sketcli di apertura dello 
spettacolo che ha inaugurato. 
domenica sera, il nuovo o 
rinnovato locale, anzi «spa
zio» come sarà ironicamente 
definito dalla protagonista 
stessa, in amabile polemica 
nei confronti del linguaggio 
in uso tra i riformatori, più 
o meno autentici, del rappor
to tra scena e pubblico, fra 
parola e immagine, ecc. ecc 

Franca Valeri, dunque, finge 
di esserci capitata un po' per 
caso, al Piccolo Eliseo: un 
giorno, forse scherzando, ha 
detto che le sarebbe piaciuto 
tornare alla ribalta in una 
COKI tu t t a sua, ed ecco, 
l 'hanno presa sul serio. Libe
ratasi dei più ingombranti 
fra indumenti o accessori 
cercherà ora di improvvisare. 

Si capisce che invece ogni 

elemento dei due tempi di 
Non c'è da ridere se una 
donna cade (il titolo e. a 
quanto sembra, poco altro, 
derivano da un recente suc
cesso parigino di Henri Mit-
ton) è studiato, calcolato, 
soppesato, l x l lesto, scriven
do e recitando queste pagine, 
la Valeri non fa che rivisita-
re (il verbo, una volta tanto, 
ci pare pertinente) le sue in
carnazioni di venti, venticin
que anni or sono: la signora 
bene, la piccolo borghese as
setata di amore o di sistema
zione, la popolana, la intellet
tuale da salotto. Non sono 
cambiate molto, anche se 
hanno dovuto, con estrema 
fatica, assuefarsi a un diffuso 
ammodernamento idiomatico 
e gergale; continuano a co 
municare (o a non comuni
care) più per telefono che di 
persona, o attraverso usci 
chiusi, o da una stanza al
l'altra, sempre p.ù sole in un | 

mondo caricaturalmente 
maschile e giovanile. 

L'immedesimazione diretta 
è quella che qui funziona 
meno: la femminista odierna, 
sia pure spicciola, quotidiana. 
parodistica, non è nelle corde 
dell'Interprete. Un momento 
felice è piuttosto il dialogo a 
senso unico (e a Interlocuto
re invisibile) t ra la madre e 
la ragazza sbandata che, a 
ogni proposta della genitrice. 
a ogni tentativo che costei 
compie per « capirla », per 
mostrarsi comprensiva e tol
lerante fino all'ultimo limite, 
risponde con un mugugno. 
La separazione tra le genera
zioni viene data per nettissi
ma. irrimediabile, ma senza 
burbanza. anzi sul filo di un 
sarcasmo non più critico che 
autocritico. 

La satira della Valori ha 
colpito sempre, con maggior 
acutezza, gli aspetti esteriori 
del costume, gli attegglamen-

I nuovi organismi 
diligenti dell'AIACE 

ROMA — Nominato il nuovo direttivo dell'AIACE (Associa
zione italiana amici cinema d'essai): è composto di Sergio 
Andreotti (presidente), Giandomenico Curi (segretario), e 
William Azzella, Enzo Fiorenza e Paolo Odasso. 

L'AIACE, nel darne notizia, informa di aver provveduto 
alla costituzione di un ufficio s tampa e documentazione 
(affidato fid Alberto Barbera, Vittorio Giacci e Paolo Isaja) 
e di aver ribadito, nel corso della riunione con la quale 
ha provveduto alle nomine della nuova presidenza, « la va
lidità e l 'attualità del suo slogan » intitolato, com'è noto. 
aìì'Altro cinema e al nuovo modo di concepire progettare e 
proporre il cinema nell 'attuale sistema delle comunicazioni 
di massa. 

ti. 1 tic, 1 carat teri individuali 
prima di quelli sociali, o 
questi mediante quelli. Alcuni 
numeri del suo repertorio, 
benché rinverditi, risultano 
un po' logori, altri , di conio 
più attuale, sfiorano appena 
l 'argomento: l'educazione ses
suale, la moda del folk in 
musica (l 'attrice Intona anche 
una canzone, abbastanza gu
stosa, di Manuel De Sica), la 
mercificazione del nudo e 
l'ostentazione della virilità, 

Nell'insieme, testo e alle
stimento offrono alti e bassi; 
la seconda parte, avviata da 
un «pozzo » a sua maniera 
classico (la vana at tesa della 
zitella, che « prova » la serata 
con un mitico corteggiatore), 
è migliore per omogeneità e 
stringatezza; Franca Valeri, 
che vi si presenta nel suo 
abito più semplice e famoso, 
vi ritrova quella qualità del 
suo teatro (ma dice « del 
nostro ». ricordando i com
pagni della gloriosa esperien
za del Gobbi. Vittorio Caprio
li e 11 non dimonticato Alber
to Bonuccl) a lei, e anche a 
noi. più cara: la sintesi. 

Per due ore sul palcosceni
co, tra lo forme stilizzate ma 
funzionali che Giulio Coltel
lacci ha disegnato, essa do
mina comunque la situazione, 
e gli spettatori ; i quali la 
rimeritano con lunghi, frago
rosi applausi, e festose chia
mate Le repliche comincia
no, quindi, sotto ott imi au
spici. 

ag. sa. 

Nella foto accanto al titolo: 
Franca Valeri in una teena 
dello spettacolo. 

tante che ti accorsi di essere su un diesel 
solo quando vai a fare il piena 
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tutto il comfort, tutta la robustezza Peugeot. 
In più sono diesel. 

Diesel Peugeot, il più moderno motore 
di media e piccola cilindrata.ricco 

deilesperienza di oltre un milione di 
esemplari circolanti. 

! rapporti più favorevoli: 
consumi-rese, peso-potenza, 

motore-struttura della vettura. 
E il più integrato, compieto.omogeneo. 

L iniezione differenziata (°°), 
brevetto Peugeot, aumenta la 

siienziosità dei motore migliorando 
i! comfort di guida. 

Il diesel Peugeot è il più 
qualificato motore a gasolio 

che garantisce sicuro investimento e la 
massima convenienza d'esercizio. 

-<' I \ \ 

3M Peugeot 1357 ce Derhna 309 Peugeot 13S7 ce break 

504 Peugeot 1948 ce berlina 

504 Peugeot 2304 ce berlina 504 Peugeot 2304 ce fam (7 posti) 

Diesel Peugeot, la scelta più 
appropriata in una vasta gamma 
di cilindrate e versioni: 
1357 (°) 1948 2304 CC t30) 
berline, berline lusso, break, familiari. 
tutte a pronta consegna. 
IVA 18% su tutti i modelli diesel Peugeot 
Garanzia totale Peugeot 12 mesi, 
applicata da oltre 400 punti 
di assistenza autorizzata. 
Dimostrazioni, prove, vendite, leasing 
presso tutte le concessionarie Peugeot 
(vedi pagine gialle voce: automobili) 

(°) la versione Peugeot 3041357 ce 
è la meno tassata in Italia. 

% 
.diesel dal 1908 
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